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Alla Biagiotti
il premio
«Personalità ’98»
ROMA Il sindaco di Roma, Fran-
cescoRutelli,haconsegnatoa
LauraBiagiotti ilpremio«Perso-
nalitàEuropea1998»,attribui-
toallastilistaitalianadalCentro
europeoperilturismo,lacultu-
raelospettacolo.Ilriconosci-
mentohavolutorappresentare
unattestatodistimaperleini-
ziativecondotteafavoredell’ar-
teedellacultura,eperl’impe-
gnoeirisultatiottenutinelcorso
delloscorsoannoincampoeu-
ropeo.Attraversola«Fondazio-
neBiagiottiCigna»,istituitain
memoriadelmaritoGianniCi-
gnaperpromuovereilfuturi-
smo,lamodaeigiovani,Laura
Biagiottihapresentato,dal28
ottobre‘98al31gennaio‘99, la
mostra«GiacomoBalla,futuri-
smotraarteemoda»,chehavi-
sto170operedelmaestroespo-
steaRoma,nellacornicedel
ChiostrodelBramante.Sulte-
ma,hapureindettounconcor-
so,daltitolo:«Disegnalamoda
Futurista»,rivoltoatuttele
scuole, istitutieaccademiearti-
sticheedimodadellaRegione
Lazio,conl’assegnazioneditre
borsedistudio.Nonsolo.Dall’a-
moreperl’arteeperRoma,èna-
tal’ideadisponsorizzareilre-
staurodellaScala-Cordonatadi
MichelangeloalCampidoglio, in
vistadelGiubileodel2000.

Sfilate
in passerella,

top model
al lavoro

Nella foto
piccola,

Rocco Barocco

Moda, un team di firme
per salvare le sfilate romane
Milano, l’annuncio di Santo Versace
GIANLUCA LO VETRO

MILANO «Fonderemo un comitato
di grandi dell’alta moda per salva-
guardare le sfilate di Roma». Nel ten-
tativo di arginare la diaspora dei
creatori dalla Capitale, Santo Versa-
ce, presidente della Camera naziona-
le della moda annuncia la costitu-
zione di un team di firme storiche
del settore per la revisione di un si-
stema che non funziona più. Se la si-
tuazione non cambia, Lella Curiel,
Marella Ferrera, Renato Balestra e
Rocco Barocco, si ritireranno dal ca-
lendario romano, decretandone la
fine.

Per capire gli estremi di questa cri-
si strutturale, bisogna risalire ai tem-
pi della «dolce vita» sottolineando la
sostanziale differenza tra «alta mo-
da», fatta di capi unici cuciti a mano
negli atelier dai sarti e «prêt-à-por-
ter»: modelli disegnati dagli stilisti
prodotti su larga scala dalle industrie
e presentati sulle passerelle di Mila-
no. La prima, complice il boom di
Cinecittà, ebbe il massimo splendo-
re nella capitale tra gli anni Cin-
quanta e Sessanta, quando il merca-
to dell’abbigliamento era diviso tra
due estremi: le confezioni dozzinali
dei grandi magazzini e il su misura
dei sarti per i ceti alti. All’epoca, le
star internazionali che sbarcavano a
Roma si rifacevano, a pagamento, il
guardaroba lanciando veri e propri
modelli di stile: Ingrid Bergman e
Ava Gardner da Gattinoni, Linda
Cristian dalle Sorelle Fontana e Liza
Minelli da Rocco Barocco. Dopo il
’68, l’onda lunga della contestazione
ha fatto sentire i propri effetti anche
sugli atelier dorati. In una sorta di
democratizzazione della moda il ca-
po unico è stato moltiplicato indu-
strialmente nelle collezioni di prêt-
à-porter in vendita nelle boutique.

Per raccordare industria e stile al-
l’inizio degli anni Ottanta nasce così
lo stilista. Che sfila alla Fiera di Mila-
no. Il cambiamento epocale, provo-
ca una sistematica crescita delle esi-
genze mediatiche del prêt-à-porter e
, complice il dilagare della telecrazia,
una rivoluzione dei consumi. Oggi,
una star, come minimo, alle grandi
firme i vestiti li chiede e li ottiene
gratis. L’alta moda ha così perso una
grande fetta delle sue clienti. Da
sommare alle tante signore che nel
tempo sono passate al prêt-à-porter.

«Oggi - ammette Lorenzo Riva,
gran signore d’atelier - le clienti che
si facevano cinque vestiti da sei mi-
lioni cadauno a stagione, in Italia re-
stano una decina e nel mondo un
centinaio». Insomma, come le car-
rozze soppiantate dall’utilitaria, l’al-
ta moda ha abdicato in favore del
pronto moda. Perché dunque far sfi-
lare un prodotto con un mercato co-
sì ristretto? Per lo stesso motivo che
induce la Ferrari a costruire i prototi-
pi di Formula 1: massima sperimen-
tazione e strategia dell’immagine.
Da qui, l’indignazione per la passe-
rella Roma che dovrebbe essere la
quintessenza dell’inventiva ma si ri-
solve sempre più spesso in una para-
ta di gag. Del resto, se per colmare i
buchi lasciati dal calendario da gran-
di maestri come Capucci e Lancetti
che non sfilano più, si mettono ra-
gazzini col foglio rosa alla guida del-

la Formula 1 di cui sopra, il rischio
di incidente è quasi inevitabile. An-
che perché, gli interessati, già consci
delle malizie mediatiche, sanno che
si fa più notizia con le provocazioni
che con il talento. E allora giù con le
trovate che ormai adotta anche una
casa storica come quella di Gattino-
ni. Tanto, se di notte si lancia la no-
tizia che Madonna indosserà l’abito
vivente creato dalla maison, pochi
quotidiani hanno il coraggio di non

riportarla.
In questo gio-

co di virtualità
esponenziale,
dove l’abito ha
perso il suo ruo-
lo, ormai non
occorre neanche
più sfilare. A Gai
Mattiolo, che
presenta solo in
estate quando
c’è l’eurovisione
della scalinata di

Trinità dei Monti, è bastato organiz-
zare una festa con Jenny McCarthy
al Circo Togni (contrappasso per
analogia col circo della moda?) per
ottenere i titoli della penultima gior-
nata della manifestazione. «L’ho fat-
to per Roma», si difende lo stilista.
«Nonostante avessi deciso di non
sfilare volevo comunque offrire alla
manifestazione un bell’evento». Ma
di ben altro ci sarebbe bisogno. Nella
capitale si guarda con invidia al pre-
stigio di Parigi, senza considerare
che l’alta moda francese non si esau-

risce nel cucito a mano ma proprio
per la sua natura sperimentale, pro-
duce show concettuali per un parter-
re di Vip e stampa internazionale,
laddove a Roma in prima fila c’è So-
lange e manca la direttrice di Vogue
Italia, Franca Sozzani. Poco importa
ai francesi delle vendite. Grazie al-
l’immagine della sfilata d’alta moda,
colossi come Chanel realizzano oltre
la metà del loro fatturato, firmando
rossetti e profumi in vendita nei
grandi magazzini. Va da sé che per
far quadrare un simile teorema si
debba essere inseriti in un sistema fi-
nanziario e imprenditoriale del lus-
so, ignoto alle maison romane.

Taluni accusano di inefficienza la
Camera nazionale della moda. C’è
addirittura chi la accusa di voler af-
fossare Roma in favore di Milano.
«Ma l’alta moda e il prêt-à-porter -
ribatte Santo Versace, presidente
della Camera - per quanto comple-
mentari hanno caratteristiche diffe-
renti che escludono ogni forma di
concorrenza. Cercheremo di fare
sempre di più per l’alta moda. E
chiunque dica il contrario lo fa in
maniera strumentale». Allusioni al-
l’Agenzia della moda che nei giorni
scorsi dalle pagine di «Liberal» ha
sparato a zero contro la Camera na-
zionale? Cosa ha fatto l’ente finan-
ziato col danaro pubblico per le sfi-
late d’alta moda? «Ha stipendiato
come presidente di immagine una
Sofia Loren - conclude con amarezza
il sarto Fausto Sarli - assente alla no-
stra manifestazione».
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■ CREATORI
E POLEMICHE
C’è chi accusa
la Camera
della Moda di
voler affossare
Roma in favore
di Milano

L’INTERVISTA

Barocco: «Non sfilerò
Non ho cambiato idea»

L’INTERVISTA

Sarli: «Troppi interessi
nel prêt-à-porter milanese»

MILANO «Non ho cambiato idea:
smetto di sfilare l’alta moda a Ro-
ma». La notte - come si suol dire -
non ha portato consiglio a Rocco
Barocco. Dopo la lettera aperta al
sindaco Rutelli e alla Camera na-
zionale della moda con la quale si
è ritirato dal calendario di passe-
relle capitoline, lo stilista resta fer-
mo sulle sue posizioni, commen-
tandole e motivandole. «Per tren-
t’anni-raccontaBarocco-hofatto
alta moda seriamen-
te, vivendo l’epoca
più elegante della ca-
pitale. Non ho mai
smessodicredereallo
stile anche in questi
ultimi tempi di cre-
scente volgarità.
L’annoscorsohopre-
sentato i miei capi ai
Mercati Traianei con
la voce in diretta di
Leopoldo Mastelloni
come colonna sono-
ra. Convinto che si
debba valorizzare il
patrimonio monumentale della
capitale, assolutamente unico al
mondo,questastagionehomesso
in scena i miei capi tra le statue di
Villa Doria Pamphili e i mimi di
Lindsay Kemp in una vera e pro-
priepièceametàstradatramodae
teatro. Ma quando mi sono reso
conto che di tutte le sfilate roma-
nesembravanointeressaresologli
scandali e le trivialità, ho capito
chenonc’ènulladafare: laqualità
non paga più. Quindi proseguo
nel mio lavoro di sartoria, senza
sfilare».

È deluso perché la sua sfilata non
haavutoititoloni,perquantodi-
scutibili, dedicati alle lupare di
AntonGiulioGrande?

«Non è questo il problema. Ciò
che mi turba è l’accozzaglia di no-
mi vecchi e nuovi, di Case solidee
improvvisate, di esperti e avven-
turieri, tutti mescolati in una ma-
nifestazione che non ha più alcu-
na identità. A questo punto trovo
lesivoper lamia immaginerestare
in un simile contesto. Anche per-
ché la stampa internazionale e
quella italiana di alto livello non

vengono più a Roma. E i pochi
giornalistidivalorechepartecipa-
no nonfannochestigmatizzare la
carenza di contenuti e l’eccesso di
gagdellenostrepedane».

Tuttosiriconducesempreallaco-
municazione e all’immagine,
tralasciandoivestiti...

«Nelnostromestierel’immagineè
anche sostanza. Lo hacapitomol-
to bene Rutelli che con unapoliti-
ca lungimirante ha offerto gli spa-

zi della capitale alla
moda, per creare una
sinergia tra sfilate e
città proficua per am-
bedue. Ma mi dica lei
che ritorno può avere
per Roma questo ge-
neredikermesse?».

Di certo non ne esce
come la capitale del-
l’Altamoda...

«Ecco, appunto, per-
chérestareallora?».

Eperchénonlottare,
invece, studiando e
proponendo nuove

formuledimaggiorequalità?
«Questo è un compito della Ca-
mera nazionale della moda e del-
l’Agenzia della moda che spero
stiano già studiando come riordi-
nareilcalendario».

Unconsigliointalsenso?
«Dividere in apposite giornate i
giovani dai veterani. Ma soprat-
tutto ricondurre le attenzioni ai
valoridellasartoria».

Sì, ma il pubblico non compra
neanche i pezzi unici dell’alta
moda.Li osserva come uno show.
E di spettacolarizzazione in spet-
tacolarizzazione siamo arrivati
agli estremi di questi giorni. Del
restoancheleihacontaminatola
sua sfilata con la telenovela
«Beautiful»...

«Certo. Ma quella era un’opera-
zione sperimentale di ben altro li-
vello rispetto certi scandalucci. La
spettacolarizzazione della moda
nelsistemaattualeèquasidovero-
sa. Ma non bisogna perdere d’oc-
chio inun giusto mix ilvaloredel-
l’abito e la qualità della sartoria.
Qui invece lo stile ha abdicato in
tutti isensiallegag». G.LO.VE.

MILANO «Acosto di fare lo sciope-
ro giapponese, lavorando con la
fascia nera al braccio, non me ne
vadodaRoma».FaustoSarli,deca-
no dell’alta moda che proprio du-
rante le ultime sfilate ha ricevuto
dal sindacoRutelliunospeciale ri-
conoscimento in Campidoglio
per i suoiquarant’annidi lavoro,è
amareggiato ma non molla. Ma
perfino questo maestro al quale
nonacasoèstatoaffidatoildelica-
to compito di restau-
rare gli abiti di Eleo-
nora Duse, è rimasto
imbrigliato e schiac-
ciato tra le volgarità
del calendario roma-
no. Nonostante tut-
to, in una mini-riu-
nione estemporanea
in cui Lorenzo Riva,
Lella Curiel e Renato
Balestra meditano di
emigrare alle sfilate
diParigi, Sarlicercadi
far cambiare idea ai
colleghi. Con l’aiuto
di Lorenzo Riva, che essendo cre-
sciuto nell’atelier francese di Ba-
lenciaga, conosce bene tutte le in-
sidie francesi. «Sono sciovinisti»,
avvisa Riva. «E inoltre misurarsi
con le passerelle di maison soste-
nute da enormi gruppi finanziari
che possono permettersi di acqui-
stare Gucci, potrebbe essere un ri-
schio enorme per noi che mante-
niamo la piccola dimensione arti-
gianale dell’atelier. Prima di fare
passiazzardatièmeglioriflettere».

Sarli tuttavia non perde la sua
speranza e semmai lancia alcune
accuse agli enti pubblici. «Sono
nato qui con l’alta modae non in-
tendo muovermi. Certo se la ma-
nifestazione continua in questi
terminipresenteròsoloastampae
clienti selezionati volutamente
fuori dal calendario. Sono stanco
di tutte queste trovatelle ma non
di Roma e della mia dimensione.
Ci tengo a sottolinearlo, il mio è
uno dei pochi atelier che fa alta
moda senza firmare occhiali, mu-
tande e quant’altro. Non avrò fat-
turatiarcimiliardarimasonoladi-
mostrazionechediquestomestie-

resipuòvivere».
Scusi Sarli cosa e chi potrebbero
migliorarelasituazione?

«La Camera nazionale dellamoda
e l’Agenzia per la moda finanziata
dal Comune e dalla Camera di
commercio. Penso che la crisi del-
le sfilate romane sia imputabile
anche al primo ente che forse ha
più interessi a sostenere le passe-
relle di prêt-à-porter milanese.
Hanno tentato anche di scipparci

la trasmissione televi-
sivaaTrinitàdeiMon-
ti, facendone una co-
pia nella Galleria del
capoluogo lombardo.
Sinceramente sono ri-
masto male anche
dall’assenza del presi-
dente della Camera,
Santo Versace, al mio
quarantennale. Lad-
dove poi è andato da
GayMattiolo».

Versace ha replicato
che aveva degli im-
pegniechearotazio-

ne va da tutti: l’anno scorsodalla
Curielquest’annodaMattiolo...

«Sì lo so mi ha anche telefonato,
quando ha saputo del mio dispia-
cere. Mi ha detto che la Camera
vuole fare molto per risollevare
l’altamoda.Staremoavedere..».

El’Agenziaperlamoda?
«Dovrebbegestire i finanziamenti
pubblicinelnostrointeresseperlo
sviluppo della couture romana.
Mafinoadorasonostaticapaciso-
lo di nominare come presidente
onorario Sofia Loren. Del mondo
porterà anche un’immagine mol-
to rappresentativa dell’Italia ma a
noi non ha dato nulla. L’anno
scorso è mancata da Trinità dei
Monti.Equest’annononsiènem-
menovistaallesfilate. Incompen-
so andrà al Festival di Sanremo. Si
dice che per questo incarico la si-
gnora abbia ricevuto più di cento
milioni. Mi chiedo senonsarebbe
meglio investire una simile som-
ma per invitare a Roma dieci gior-
nalisti di testate internazionali. Se
ci sono dei rami secchi, è giunta
l’ora di tagliarli per potere andare
avanti». G. LO.VE.

“Lo stile
ha abdicato

alle gag
Ciò che mi turba

è l’accozzaglia
di nomi

”

“La crisi delle sfilate
colpa della Camera

della Moda
Voleva persino

scipparci
Trinità dei Monti

”

usl Modena
AZIENDA SANITARIA

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

Quest’Azienda indice con procedura d’urgenza LICITAZIONE PRIVATA PER LA FOR-
NITURA DI PELLICOLE PER RADIOGRAFIA MEDICA E RELATIVI PRODOTTI CHIMI-
CI suddivisa in 5 lotti infrazionabili. IMPORTO COMPLESSIVO ANNUO PRESUNTO:
L. 3.000.000.000 (IVAESCLUSA) = Euro 1.548.370. Termine di scadenza per la
presentazione della domanda di partecipazione in carta legale: 18/02/1999 (ore
12) termine perentorio. Il presente avviso è stato inviato per la pubblicazione alla
Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea in data 26/01/1999 e a quella della
Repubblica in data 28/01/1999. Per il ritiro del bando integrale gli interessati
potranno rivolgersi al Servizio Provveditorato - via S. Giovanni del Cantone, 23 -
41100 Modena - tel. 059/435902 - 435916 (D.ssa Rivi/Sig.a Arletti).

PER IL DIRETTORE GENERALE -  IL DIRETTORE DEL SERVIZIO PROVVEDITORATO (DR. VANDELLI)


